
Un punto di riferimento per lo 
studio dei ghiacciai e la tra-
sformazione.  Questo  sarà  il  
nuovo Centro glaciologico Ca-
reser  che il Parco Nazionale 
dello  Stelvio  si  prepara  ad  
aprire il prossimo 4 luglio. Si-
tuato presso l’omonima diga a 
2.600 metri di altitudine, il cen-
tro rappresenta un punto di 
riferimento per la comprensio-
ne dei  ghiacciai e delle  loro 
caratteristiche  fisiche,  non-
ché delle trasformazioni che 
hanno subito nel corso degli 
anni. Attraverso plastici, foto-
grafie e testi, il Centro raccon-
ta la storia dei  ghiacciai,  of-
frendo ai visitatori uno spazio 
di  approfondimento e  rifles-
sione.  L’iniziativa  nasce  da  
un’idea  della  Commissione  
glaciologica della Sat, condivi-
sa dal Comitato provinciale di 
coordinamento  e  d’indirizzo  
del Parco Nazionale dello Stel-
vio. Il Centro, allestito nella pa-
lazzina della ex mensa alla di-
ga del Careser - messo a dispo-
sizione  da  Hydro  Dolomiti  
Energia - racconta attraverso 
testi, immagini e plastici carat-
teristiche  fisiche,  trasforma-
zioni, storia degli ambienti gla-
ciali.

In occasione della Giornata 
mondiale dei ghiacciai di ieri, 

la  Provincia  ha  presentato  
una seconda iniziativa con fo-
cus sull’importanza dei ghiac-
ciai trentini e sulla necessità 
di  proteggerli.  Sono stati  in-
stallati diversi poster informa-
tivi ai piedi di quattro ghiac-
ciai per evidenziarne l’evolu-
zione attraverso le immagini 
storiche. «Con queste iniziati-
ve, vogliamo sensibilizzare la 

comunità locale e i visitatori 
sul  valore  unico  dei  nostri  
ghiacciai, che rappresentano 
una  risorsa  naturale  fonda-
mentale per l’equilibrio delle 
nostre montagne. Si tratta di 
occasioni importanti per co-
noscere più da vicino questi 
ambienti  straordinari  e  per  
promuovere  una  maggiore  
consapevolezza sulla loro tu-

tela»  evidenzia  l’assessore  
provinciale all’ambiente, Giu-
lia Zanotelli.

Sul  tema  della  tutela  dei  
ghiacciai lavora anche il Muse 
che oggi, all'interno dello spa-
zio Agorà, inaugurerà la mo-
stra “Dal ghiaccio a noi. Le 
ricerche Muse sui  ghiacciai  
nell'Antropocene”. Il lavoro, 
che rimarrà visibile fino al 9 
novembre  2025,  parte  dalle  
motivazioni che hanno spinto 
le Nazioni Unite a dichiarare il 
2025 Anno Internazionale per 
la  Conservazione  dei  Ghiac-
ciai, per poi evidenziare le ca-
ratteristiche dei ghiacciai qua-
li ecosistemi che ospitano una 
biodiversità unica, custodi di 
informazioni preziose, tracce 
del passato della Terra e se-
gnali del suo futuro, senza di-
menticare il loro ruolo esteti-
co, ricreativo, di preservazio-
ne della memoria di eventi bel-
lici passati, archivio paleocli-
matico, riserve di acqua dolce 
da cui dipende la sopravviven-
za di miliardi di persone e non 
solo. Un allestimento snello,  
corredato da tre video, stimo-
la la riflessione e il dialogo at-
torno ai temi della progressi-
va scomparsa dei ghiacciai e 
le sue conseguenze sulla vita 
di tutte e tutti noi. 

Un centro di studio sul Careser

La provocazione del presidente della Sat Cristian Ferrari 
alla presentazione della mostra “Freeze the future”,
che rimarrà aperta fino al prossimo 20 giugno

«L’innevamento ridotto sta facendo la differenza: anche 
quest’anno abbiamo registrato il 50% di neve in meno»
La parole chiave della responsabilità: osserva, rifletti, agisci
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I ghiacciai trentini sono oggi in 
profonda sofferenza.  Un dato 
di fatto dal quale, purtroppo, al 
momento non sembra esserci 
modo  di  tornare  indietro.  A  
questo proposito, quello lancia-
to dalla Sat ha davvero le sem-
bianze di un appello quasi di-
sperato.  Nell’anno internazio-
nale per la conservazione dei 
ghiacciai, l’associazione ha pre-
sentato ieri “Freeze the future”, 
una mostra (visitabile fino al 20 
giugno alla sede Sat di via Man-
ci) che ha appunto l’intenzione 
di sensibilizzare i cittadini e ri-
chiamare l’attenzione sulla di-
rezione che sta prendendo il no-
stro futuro. «Durante le nostre 
attività di  ricerca abbiamo la 
fortuna di poter vedere e foto-
grafare questi scenari, un van-
taggio non da poco perché ci 
permette di mostrare ciò che 
succede  anche  in  punti  un  
po’più nascosti» ha spiegato il 
presidente di Sat Cristian Ferra-
ri che, tra l’altro, è proprio gla-
ciologo e dunque esperto del 
settore  (suo  infatti  un  video  
riassuntivo dello stato dell’arte 
di molti ghiacciai trentini). «Si-
curamente i ghiacciai dolomiti-
ci sono quelli più in sofferenza 
al momento, così come quelli 
più  a  bassa  quota.  L’inneva-
mento ridotto sta facendo la dif-
ferenza, basti pensare che an-
che quest’anno abbiamo regi-
strato il 50% di neve in meno. 
Significa che con l’inizio dell’e-
state saranno scoperti e dun-
que andranno in fusione molto 
prima rispetto alle medie stori-
che. Possiamo dare un consi-
glio a chi frequenta la monta-
gna: andate a vederli finché ci 
sono, perché meritano davve-
ro e, purtroppo, a breve potreb-
bero non esserci più». 
Tre le parole chiave che Sat ha 
scelto per la propria mostra: os-
serva, rifletti, agisci. Nel caso 
dell’osservazione,  viene  fatto  
notare come i ghiacciai siano 
veri e propri guardini del clima, 
essenziali per mantenere l’equi-
librio ecologico e climatico del-
la Terra. La loro fusione porta 
quindi  ad  una  perdita  consi-
stente di riserve d’acqua dolce 
e habitat naturali. Ma la parte 
che spinge ad una maggiore ri-
flessione è probabilmente quel-
la denominata, appunto, “riflet-
ti”. Sì perché in questo caso i 
dati sono inequivocabili e ripor-
tano chiaramente la situazione 
legata al riscaldamento globa-
le. Dai massimi raggiunti duran-
te la Piccola Età Glaciale infatti, 
cioè la seconda metà dell’Otto-
cento fino ad oggi, i ghiacciai 

del Trentino hanno subito un 
arretramento  significativo  ed  
evidente.  Il  ghiacciaio  della  
Lobbia, per esempio, si è ritira-
to di 2,7 chilometri, così come 
quello del Mandrone dove, inol-
tre, negli ultimi quattro anni so-
no stati  277 i  metri lineari di  
arretramento e 24 i metri persi 
di spessore. Quello de La Mare 
invece è regredito di  ben 3,5  
chilometri,  mentre  quello  del  
Careser  di  2,4  chilometri.  La  
Sat inoltre si interroga sull’ac-
qua che stiamo perdendo: pro-
prio nei ghiacciai infatti si tro-
vano i due terzi dell’acqua dol-
ce mondiale. 
Rispetto all’ultimo tema, “agi-
sci”, Sat indica una serie di buo-
ne pratiche per un’azione con-
creta: rispettare i sentieri e la 
flora alpina, scegliere il traspor-
to  sostenibile,  usare  l’acqua  
con responsabilità, ridurre i ri-
fiuti e condividere buone prati-
che per diffondere  la  cultura  
della sostenibilità. E c’è poi un 
ultimo tema, anche e soprattut-
to alla luce delle valanghe che, 
negli ultimi giorni, stanno col-
pendo parecchie zone in Trenti-
no e non solo. «Se la montagna 
è ancora di tutti? Certamente, 
ma serve prestare molta atten-
zione in virtù dei cambiamenti 
climatici che stiamo registran-
do - ha concluso Ferrari. - Que-
sto significa che, per avventu-
rarsi in montagna, serve molta 
prudenza.  Vuol  dire studiare,  
consultare i bollettini, conosce-
re le tecniche per muoversi e 
sapere quando è il momento di 
tornare a casa, anche prima di 
arrivare in cima». 

�IL PROGETTO Sarà allestito a 2.600 metri nella vecchia mensa nei pressi della diga

«Meno sprechi e più accumuli»

AMBIENTE

«Andate a vedere i ghiacciai
prima che scompaiano»

Il presidente Sat Cristian Ferrari (foto Matteo Coser)

La superficie persa dai ghiacciai
trentini da fine '800 ad oggi
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RIDUZIONE

La diga del Careser, sullo sfondo l’ex mensa trasformata in centro studi

In  occasione  della  Giornata  
mondiale dell’acqua di  oggi il  
Consorzio Trentino di Bonifica 
sottolinea la massima attenzio-
ne rispetto alla gestione respon-
sabile di questa fondamentale 
sorgente di vita.

«In primo luogo - ribadiscono 
il Presidente Luigi Stefani e il  
direttore Michele Bernabè è ne-
cessario un approccio di siste-
ma per affrontare una questio-
ne che riguarda il futuro del pia-
neta e che sollecita la piena re-
sponsabilità dei cittadini, degli 
enti intermedi e della politica. Il 
preoccupante  avanzamento  
dei fenomeni estremi legati ai 
cambiamenti climatici, chiama 
in causa la necessità di interven-
ti strutturali rivolti sia alla miti-

gazione del global warming, sia 
ad una gestione pianificata vol-
ta alla riduzione delle emergen-
ze legate sia alle forti  quanto 
improvvise  precipitazioni,  sia  
ai lunghi periodi siccitosi».

Sono necessari in primo luo-
go per la riduzione degli spre-
chi, lo sviluppo di una nuova 
consapevolezza  e  stili  di  vita  
orientati al risparmio idrico e 
ad  un  utilizzo  responsabile  
dell’acqua. È necessario inoltre 
proseguire sulla strada della ri-
strutturazione delle reti idriche 
municipali incentivando anche 
il consumo dell’acqua del rubi-
netto.

«Sul piano strettamente agri-
colo - scrivono i vertici del Con-
sorzio -, è necessario implemen-

tare nuovi interventi  orientati  
all’applicazione di sistemi di ir-
rigazione a basso consumo gra-
zie anche all’utilizzo delle nuo-
ve tecnologie che consentono 
di individuare con precisione il 
fabbisogno idrico».

Bisogna poi favorire la realiz-
zazione di  un  sistema diffuso 
per  l’accumulo  dell’acqua  in  
quota. «Le forti quanto improv-
vise precipitazioni in quota, al-
ternate a lunghi periodi di sicci-
tà, sollecitano la comunità e il 
governo provinciale alla defini-
zione di una strategia di lungo 
periodo orientata alla messa a 
punto di un ramificato sistema 
di accumulo della risorsa idri-
ca. È necessario in primo luogo 
prevedere una rete diffusa di ac-

cumulo tramite bacini di medie 
e  piccole  dimensioni,  piccoli  
sbarramenti  a  basso  impatto  
ambientale, vasche e serbatoi 
che garantiscano il trattenimen-
to in quota di una parte delle 
precipitazioni e il loro rilascio 
in tempi successivi sia a scopi 
civili, che irrigui e di protezione 
civile» spiegano Stefani e Berna-
bè. 

Infine è necessario prosegui-
re sulla strada del miglioramen-
to progressivo della qualità del-
le acque sia a livello civile che 
produttivo. Sul versante dell’a-
gricoltura il Consorzio ricorda 
in proposito l’importante fun-
zione degli impianti di lavaggio 
a  circuito  chiuso per  i  mezzi  
agricoli.Il direttore Michele Bernabè (a sinistra) e il presidente Luigi Stefani (foto DOS)
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